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Sessant’anni dal 1948: l’anniversario di Israele 

Il 14 maggio 1948 veniva proclamata la fondazione dello stato d’Israele in Palestina. Con questo atto iniziava la tormentata storia dello stato ebraico, fatta di continue guerre, tensioni con i vicini arabi, ma anche di ricerca della pace e di democrazia.
Ha suscitato una protesta formale del rappresentante di Israele presso l’ONU, Danny Carmon, il messaggio che il segretario generale Ban Ki-Moon ha inviato il 15 maggio 2008 al presidente palestinese Mahmoud Abbas per esprimergli la sua solidarietà nell’anniversario della nakba, “catastrofe”. Con questo termine gli arabi si riferiscono alla nascita dello stato di Israele e alla conseguente perdita di una quota del territorio palestinese, che ha causato l’allontanamento di circa 700 mila persone dalle proprie case e dalle proprie terre. «La nakba - ha dichiarato Carmon alla radio del suo paese - è uno strumento della propaganda araba per minare la legittimità della fondazione di Israele e non deve far parte del lessico dell’ONU.»
Perché nakba è una parola pericolosa?

Nessuno, nemmeno in Israele, mette in dubbio che nei mesi successivi alla nascita dello stato ebraico, nel corso della guerra scatenata dai paesi arabi contro il nuovo stato, quel massiccio esodo di profughi si sia verificato. Piuttosto, si discute se a far fuggire la popolazione abbiano contribuito di più gli attacchi degli israeliani (di tipo terroristico, come nel caso del massacro di Deir Yassin) o la propaganda dei paesi arabi. 
Perché, allora, l’uso della parola nakba ha suscitato una tale polemica? Per rispondere, bisogna considerare quanto sia importante per Israele controbattere tutto ciò che può apparire come un’obiezione al suo diritto di esistenza. Riconoscere che la fondazione dello stato ha rappresentato una catastrofe almeno per una parte della popolazione residente nel territorio equivarrebbe ad ammettere che, sessant’anni fa, gli ebrei sionisti vedevano riconosciuti i propri diritti a scapito di quelli di altri. Questi ultimi avrebbero dunque ragione a chiedere oggi un risarcimento. Tale richiesta si collega alla difficile questione del “diritto al ritorno”, incessantemente rivendicato dalla parte palestinese.

La spartizione del 1947

D’altra parte, superando la polemica politica e i suoi codici retorici, è difficile negare l’evidenza storica di una decisione internazionale (la risoluzione 181 dell’ONU del 1947) che ha sottratto alla popolazione araba il 60 per cento del territorio palestinese per assegnarlo al nascente stato ebraico. Non si tratta di mettere in discussione la legittimità di quella decisione, che ebbe la maggioranza dei consensi fra le nazioni allora rappresentate all’ONU (33 voti a favore, 7 contrari e 10 astenuti) e che apparve in quel momento come una soluzione opportuna, se non addirittura necessaria, per risolvere il problema, divenuto drammatico, del mandato britannico in Palestina e per offrire una forma di indennizzo ai superstiti della Shoah.

Le prime tappe del sionismo

Il processo che avrebbe portato alla nascita di Israele era, in effetti, iniziato ben prima che i nazisti avanzassero il loro piano di sterminio. Ma, fino allora, era stata coinvolta solo una piccola minoranza di ebrei aderenti al sionismo, mentre la stragrande maggioranza si sentiva perfettamente inserita nel proprio luogo di residenza, in Europa o in America.

Non condivideva questo sentimento Theodor Hertzl (1860-1904), ebreo viennese che, dopo aver seguito da giornalista gli sviluppi dell’affaire Dreyfus, si convinse del fatto che gli ebrei non avrebbero mai potuto vivere in piena libertà e sicurezza se non all’interno di un proprio stato nazionale. Nel 1896, Herzl pubblicò il libro Lo stato ebraico. Soluzione moderna per un problema antico, con il quale definiva i caratteri del sionismo politico. Nel 1897, a Basilea, si riuniva il Primo congresso sionistico che faceva appello alla fondazione di una patria nazionale per gli ebrei.

La “terra senza popolo” per il “popolo senza terra”

Individuata, sia pure non immediatamente, la Palestina come la “terra senza popolo” su cui, come diceva lo slogan, sarebbe dovuto sorgere lo stato del “popolo senza terra”, il destino del progetto sionista si intrecciò con gli sviluppi della politica estera europea in Medio Oriente fra crisi dell’impero ottomano e volontà espansiva del colonialismo inglese e francese. Nel corso della Prima guerra mondiale, i sionisti ottennero un importante riconoscimento dall’Inghilterra (Dichiarazione di Balfour), la quale, però, si accordò con la Francia per dividersi il territorio ceduto dagli ottomani alla fine del conflitto. La regione a ovest del fiume Giordano, su cui maggiormente si concentravano le speranze dei sionisti e le simmetriche aspirazioni degli arabi, venne affidata direttamente a Londra sotto forma di mandato della Società delle nazioni.

Effetti del nazismo e della Seconda guerra mondiale
Negli anni venti e trenta, il governo inglese cercò di barcamenarsi fra le opposte spinte degli ebrei sionisti ad aumentare i loro insediamenti in previsione della nascita di uno stato indipendente e quelle degli arabi che si opponevano a questo progetto. Gli echi dell’antisemitismo che esplose prima in Germania e poi in Italia, resero più urgenti e pressanti le richieste degli ebrei che, allo scoppio della Seconda guerra mondiale, si schierarono con gli inglesi, pur mantenendo aperto il contrasto con loro sulle questioni palestinesi. Non fu così per gli arabi, che speravano in una vittoria tedesca per liberarsi della dominazione coloniale britannica in Egitto e nel resto del Medio Oriente. Nel caso di Amin al Husayn, muftì di Gerusalemme e capo spirituale dei palestinesi, l’alleanza strategica con la Germania si intrecciò con una esplicita simpatia per Hitler e il suo indirizzo politico.

La risoluzione 181 dell’Onu e la nascita dello stato di Israele
Alla fine della guerra, di fronte alla tragedia della Shoah e ai pochi superstiti ebrei che chiedevano di poter trovare un rifugio in Palestina, l’intransigenza inglese contro l’immigrazione sionista diventò sempre più insostenibile. Mentre crescevano le pressioni dell’opinione pubblica internazionale (e particolarmente americana) per dare via libera alla nascita di uno stato ebraico, aumentavano anche le azioni militari, spesso nella forma dell’attentato terroristico, compiute dalle organizzazioni sioniste contro la presenza inglese (l’azione più clamorosa venne compiuta il 22 luglio 1946, quando l’Irgun, il gruppo guidato da Menachem Begin, fece esplodere una bomba potentissima al King David Hotel di Gerusalemme, che era allora la sede del comando inglese).

Si arrivò in questo clima al 29 novembre 1947 e alla votazione dell’ONU sulla risoluzione 181 che stabiliva la spartizione del territorio e la nascita di due stati: uno ebraico e uno arabo. Leggiamo come descrive quell’evento lo storico israeliano Benny Morris: 

«Sionisti e alleati furono soddisfatti; gli arabi lasciarono la sala sostenendo che la risoluzione era senza valore. Non capivano, come scrisse in seguito uno storico palestinese, perché il 37 per cento della popolazione avesse ottenuto il 55 per cento del territorio (del quale aveva posseduto fino a quel momento solo il 7 per cento). In altre parole, “i palestinesi non capivano perché si facesse pagare a loro il conto dell’Olocausto [...] non capivano perché fosse ingiusto che gli ebrei restassero minoranza in uno stato palestinese unitario, e invece fosse giusto che quasi metà degli arabi palestinesi - la popolazione autoctona, che abitava il paese da secoli - diventasse dalla sera alla mattina una minoranza soggetta a un potere straniero”. I delegati arabi dichiararono che qualunque tentativo di applicare la risoluzione 181 avrebbe scatenato una guerra. Ben Gurion sapeva che la guerra sarebbe scoppiata, ma disse ugualmente: “Non sono al corrente di alcuna impresa del popolo ebraico [...] nella sua lunga storia, maggiore di questa, da quando esiste come popolo”. La risoluzione 181 fu in qualche modo “un gesto riparatorio della civiltà occidentale per l’Olocausto [...] il pagamento di un debito da parte di nazioni consapevoli che avrebbero dovuto impedire, o almeno limitare la portata, della tragedia degli ebrei durante la Seconda guerra mondiale” (M. Cohen). I sionisti avevano sfruttato abilmente la situazione, inconsueta e transitoria, di concordia tra statunitensi e sovietici sul problema palestinese. Molto aiutati dal senso di colpa collettivo legato all’Olocausto, essi erano riusciti a ottenere una garanzia internazionale per un piccolo territorio riservato agli ebrei. Ai quali spettava ora di trasformare l’astratta garanzia in possesso concreto dando vita a uno stato funzionante, quasi certamente dopo una guerra. Quanto ai palestinesi, avrebbero pagato il prezzo dell’operazione.» [B. Morris, Vittime, Rizzoli, Milano 2001, p. 238.]

Sei mesi più tardi, il 14 maggio 1948, David Ben Gurion (1886-1973), il massimo dirigente sionista della comunità ebraica in Palestina, dichiarò a Tel Aviv la fondazione dello stato di Israele e assunse le cariche di capo del Governo provvisorio e ministro della Difesa fino al marzo 1949. 

Iniziano le guerre arabo-israeliane

Il giorno dopo, il 15 maggio, le forze armate dei paesi arabi attaccavano l’entità sionista di cui rifiutavano di accettare l’esistenza. Ai palestinesi nei campi profughi venne detto che sarebbero tornati alle loro case insieme ai soldati arabi, i quali avrebbero “ricacciato a mare gli ebrei”. Ma le cose andarono diversamente. Furono gli israeliani a vincere la guerra e a confermare anche in questo modo il loro diritto a tenere quella terra (di cui avevano allargato i confini). Meno di vent’anni dopo, nella guerra dei 6 giorni (5-10 giugno 1967), questo diritto venne nuovamente confermato con la forza delle armi, ma l’occupazione israeliana della parte residua delle terre dei palestinesi (Cisgiordania e Striscia di Gaza) rese ancora più drammatica la loro nakba. Da allora, tutti gli attori che si muovono su quella sfortunata scena mediorientale sembrano incapaci di praticare l’unica soluzione realistica che potrebbe garantire la massima tutela possibile dei diritti di ciascuno: quella di uno stato palestinese che nascesse a fianco di Israele senza minacciarne la sicurezza.
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Cronologia dei sessant’anni di Israele

1948 David Ben Gurion dichiara la fondazione dello stato d’Israele (14 maggio).

Il primo censimento conta una popolazione di ebrei compresa tra 872.700 e 716.700 e di 156.000 non ebrei. Gli eserciti di Egitto, Libano, Giordania, Siria e un contingente dall’Iraq invadono il nuovo stato (15 maggio). Per Israele è la guerra d’indipendenza.

1949 Accordi di armistizio firmati da Israele con Egitto, Libano, Giordania, Siria. Gerusalemme è divisa tra Israele e Giordania. 

1956 Guerra di Suez. Israele si affianca a Inghilterra e Francia nell’attacco lanciato contro l’Egitto.

1961 Adolf Eichmann è catturato in Argentina. Eichmann, organizzatore del programma di sterminio dei nazisti durante la Seconda guerra mondiale, viene condotto e processato a Gerusalemme. È condannato alla pena di morte per crimini di guerra e crimini contro il popolo ebraico.

1964 Nascita dell’OLP (Organizzazione per la liberazione della Palestina).

1965 Primo attacco armato in territorio israeliano da parte dei militanti dell’OLP. Viene colpito il canale idrico nazionale.

1967 Guerra dei sei giorni (5-10 giugno). Israele conquista la Cisgiordania, Gaza, il Golan e la penisola del Sinai. Tutta la città di Gerusalemme passa sotto il controllo israeliano.

L’ONU approva la risoluzione 242 che chiede il ritiro delle forze israeliane dai territori occupati. Israele non accoglie la richiesta di ritiro.

1969 Golda Meir (1898-1978), è primo ministro dello stato di Israele. 

Guerra di attrito fra israeliani e egiziani lungo il canale di Suez.

1970 Dirottamenti di aerei di linea internazionali compiuti dal Fronte popolare per la liberazione della Palestina (FPLP).

1972 Numerosi atti di terrorismo. Tre terroristi giapponesi, collegati all’FPLP, aprono il fuoco all’aeroporto di Lod, uccidendo 25 persone e ferendone 72. 

Alle Olimpiadi di Monaco la delegazione israeliana viene sequestrata dai terroristi palestinesi del gruppo “Settembre nero” (direttamente collegato all’OLP). 11 atleti israeliani sono uccisi dai sequestratori durante uno scontro con la polizia tedesca.

1973 Guerra del kippur. Il 6 ottobre (giorno della festa religiosa ebraica del kippur, “espiazione”), Egitto e Siria lanciano un attacco coordinato contro Israele cogliendo di sorpresa le forze israeliane che riescono a reagire solo in ritardo. Per la prima volta, un contingente egiziano attraversa il canale di Suez e costituisce una testa di ponte nel Sinai. 

L’ONU approva la risoluzione 338 che chiede una sistemazione del conflitto arabo-israeliano sulla base della risoluzione 242 del 1967.

1976 Clamorosa operazione di un commando israeliano che libera gli ostaggi tenuti prigionieri da terroristi palestinesi su un aereo israeliano costretto ad atterrare a Entebbe (Uganda).

1977 Elezioni in Israele. Il movimento di destra Likud, guidato da Menachem Begin (1913-1992), vince le elezioni alla Knesset (parlamento israeliano) dopo 29 anni di maggioranza laburista.

Il presidente egiziano Sadat (1918-1981) visita Gerusalemme, rompendo il rifiuto arabo di riconoscere lo stato di Israele.

1978 Firma degli accordi di Camp David da parte di Israele ed Egitto. Sono la base per la pace tra i due paesi. Tutti i paesi arabi si oppongono e isolano politicamente l’Egitto.

Il primo ministro dello stato d’Israele, Menhaem Begin, e il presidente egiziano Sadat ricevono il premio Nobel per la pace.

1979 Firma del trattato di pace tra Israele ed Egitto. Israele abbandona, gradualmente, il Sinai smantellando, fra le proteste dei coloni, gli insediamenti che vi aveva posto.

1982 Attacco di Israele al Libano (operazione “pace in Galilea”) per eliminare le basi dell’OLP. A Beirut, i falangisti cristiani, con la copertura delle forze di occupazione israeliane, massacrano la popolazione dei campi profughi palestinesi di Sabra e Shatila. Centinaia di migliaia di israeliani scendono in piazza per protesta. Una commissione di inchiesta israeliana stabilirà che la responsabilità indiretta del massacro è del ministro della Difesa, Ariel Sharon.

1985 Mille prigionieri palestinesi sono scambiati per liberare tre soldati israeliani catturati durante la guerra in Libano. 

1987 Intifadah nei territori occupati (Cisgiordania e Gaza). L’intifadah è conosciuta come “rivolta delle pietre”, perché è prevalentemente con quelle che i giovani palestinesi attaccano i mezzi blindati dell’esercito israeliano.

1990 Immigrazione di massa di ebrei dall’ex Unione sovietica, in seguito alle radicali riforme attuate. Saranno 700 mila in sei anni.

1991 Guerra del Golfo in seguito all’invasione irachena del Kuwait. Israele non interviene, ma è bombardato con missili dall’Iraq. Gli USA organizzano la conferenza di Pace a Madrid in cui si riuniscono per la prima volta rappresentanti di Israele, Egitto, Giordania, Siria, Libano e palestinesi. 

1993 Diffusione degli accordi di Oslo firmati da rappresentanti di Israele e dell’OLP. In un solenne incontro fra il presidente dell’OLP, Yassir Arafat (1929-2004) e il primo ministro israeliano Yitzhak Rabin (1922-1995), svoltosi a Washington alla presenza del presidente americano Bill Clinton, viene firmata la Dichiarazione dei principi sull’autonomia provvisoria dei palestinesi (autonomia amministrativa a Gaza e Gerico).

1994 Nuovi atti terroristici: un terrorista israeliano uccide 29 musulmani in preghiera a Hebron nella moschea dei Patriarchi. I terroristi palestinesi di Hamas e del jihâd islamico iniziano una serie degli attentati suicidi contro obiettivi civili israeliani provocando decine di morti e centinaia di feriti.

Firma del trattato di pace tra Israele e Giordania, inizio di relazioni diplomatiche tra i due stati. Yitzhak Rabin, Simon Peres e Yassir Arafat ricevono il premio Nobel per la pace.

1995 Assassinio di Yitzhak Rabin. Il primo ministro dello stato d’Israele, Rabin, è assassinato da un estremista ebreo durante una manifestazione di sostegno al processo di pace.

2000 Visita del papa Giovanni Paolo II in Israele.

Ritiro completo delle forze armate israeliane dal Libano deciso dal primo ministro Ehud Barak, in carica dall’anno precedente.

Fallimento degli incontri di Camp David (luglio) tra Arafat e Barak, fortemente voluti dal presidente americano Clinton, alla fine del suo secondo mandato, per raggiungere un accordo definitivo fra israeliani e palestinesi.

Intifadah Al Aqsa (settembre). In seguito a una provocazione del capo dell’opposizione di destra, Sharon, che si reca con una numerosa scorta armata sullo Haram al Shariff (la spianata delle moschee), scoppia una violenta rivolta (l’intifadah Al Aqsa, dal nome della moschea che rappresenta per i musulmani la sacralità di Gerusalemme). La rivolta si trasforma nei giorni successivi in uno scontro armato fra le due parti destinato a protrarsi per anni. Alla data del 14 maggio 2008, il bilancio complessivo delle vittime israeliane (colpite da attacchi armati e da attentati terroristici) è di 1.077, quello delle vittime palestinesi (cadute nel corso di operazioni militari dell’esercito israeliano o in seguito a “omicidi mirati” delle forze di sicurezza) è di 5.243.

2001 Elezioni in Israele. Sharon vince con una larghissima maggioranza le elezioni contro Barak. Gli attentati dell’11 settembre negli USA si ripercuotono sul conflitto israeliano-palestinese che viene presentato dal governo di Gerusalemme come uno dei fronti della cosiddetta “guerra al terrorismo”.

2002 Minacce terroristiche su Israele. Missili di fabbricazione artigianale (chiamati Qassam) vengono lanciati dalla striscia di Gaza contro la vicina città israeliana di Sderot. Con il passare del tempo, i lanci diverranno più frequenti e precisi così da rappresentare una delle più gravi e continue minacce terroristiche su Israele.

2004 Offensiva israeliana contro Hamas e scomparsa di Arafat. In due successive azioni di assassinio mirato vengono uccisi il leader di Hamas, Ahmed Yassin, e il suo successore Abdel Aziz Rantissi. Il presidente dell’autorità nazionale palestinese, Yassir Arafat, muore dopo una breve malattia.

2005 Mahmoud Abbas (Abu Mazen) eletto come successore di Arafat
Il governo guidato da Sharon decide di ritirare dalla striscia di Gaza le truppe e gli insediamenti israeliani. L’evacuazione è attuata dall’esercito fra le proteste dei coloni.

Sharon esce dal partito Likud e fonda un nuovo partito di centro, Kadima, con il quale intende presentarsi alle elezioni l’anno successivo.

2006 Elezioni in Palestina e Israele. Hamas vince le elezioni e conquista la maggioranza assoluta del parlamento palestinese.

Sharon entra in coma irreversibile in seguito a una ischemia cerebrale. Guidato da Olmert, successore di Sharon, Kadima vince le elezioni israeliane.

Guerra del Libano. In estate, il rapimento di un soldato israeliano a Gaza e di altri due ai confini con il Libano causano una guerra tra Israele e Libano che si protrae per un mese.
2007 Hamas espelle Al Fath dalla striscia di Gaza. I territori palestinesi sono nettamente divisi in due: Gaza a Hamas e la Cisgiordania ad Al Fatah.

In autunno, si tiene la Conferenza di pace di Annapolis (Scheda La questione israeliano palestinese vista da Annapolis) fortemente voluta dal presidente americano George Bush che vorrebbe avviare la soluzione del conflitto israeliano-palestinese prima della fine del suo mandato.

2008 Visita di George Bush a Gerusalemme. In visita a Gerusalemme per celebrare il sessantesimo anniversario della nascita di Israele, il presidente americano Bush ha riaffermato la sua «ferma fiducia» in un accordo di pace fra israeliani e palestinesi entro la fine dell’anno. La dichiarazione è stata accolta con scetticismo dai commentatori.
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